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Il percorso nel sotterraneo del cassero documenta attraverso i 
reperti archeologici la presenza umana a Larciano e nella 
Valdinievole dall’epoca più antica fin quasi ai giorni nostri. 
 
Le teche illustrano in ordine cronologico:  
 1B.  La Preistoria 
 2.  Gli Etruschi 
 3.  I Liguri e la prima colonizzazione romana 
   le necropoli di Poggioni e Bizzarrino 
     la fornace di Fabbrichelle di Cerbaia  
 4-5A. L’epoca romana con le ville  di Pozzarello e di Vaiano 
   mosaici ed elementi architettonici  
      metalli,  vetri e oggetti particolari  
   ceramiche  
   tomba alla cappuccina (ricostruzione)  
 5B.  Lo scavo stratigrafico della Pieve di S. Lorenzo a Vaiano 
 6. L’età dei castelli in Valdinievole 
   materiali dal restauro del cassero di Larciano 
   ceramiche acrome e invetriate dai castelli della Valdinievole 
 
Seguono due contesti oggetto di scavo archeologico: 
 7A.  Un abitato medievale: il Castellare di Serravalle 
 7B.  Un impianto produttivo del XV secolo: il frantoio di Cafaggiolo di Lamporecchio 
 
Sono documentate con reperti  provenienti dalla Valdinievole le tre principali tipologie di 
ceramiche decorate medievali e rinascimentali: 
 8. Maioliche arcaiche 
 9. Maioliche 
   Il laboratorio di maiolica di Montelupo Fiorentino 
 10. Graffite 
 
Quindi 
 13. Rassegna di ceramiche di epoca post-industriale dal Borgo di Larciano  
 
Sono inoltre conservati elementi architettonici dalle chiese di Santa Maria di Trosciano  
   (Monsummano T.) e di San Silvestro (Larciano) 
 
La sezione didattica presenta: 
 1A. Monete romane e medievali 
 2A. Un cinerario etrusco con materiali di corredo tombale 
 11. Esempi di ceramica laziale di epoca etrusca: ceramica attica, buccheri ed elementi  
   architettonici  
 12. Un importante gruppo di protomaioliche provenienti dalla provincia di Benevento 
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Paleolitico superiore 

LA PREISTORIA 
(100.000 – 4.500 anni fa) 

 
Mancano, in tutta la Valdinievole, testimonianze del Paleolitico Inferiore, probabilmente 

per il dilavamento che ha eroso il terreno superficiale dei rilievi dell’epoca colmando il 
fondovalle, l’attuale area di padule. 

I più antichi manufatti litici del territorio di Larciano sono databili al Paleolitico Medio 
(100.000 - 40.000 anni fa) e sono stati rinvenuti su residui di terrazzamenti a Poggio 
Bagnolo (circa m 25 s.l.m). Sono strumenti, nuclei e schegge genericamente riferibili al 
Musteriano, fabbricati dall’uomo di Neanderthal. 

 
 
Più diffusi nel territorio, 

soprattutto sui primi rilievi che 
contornano l’attuale padule, i siti 
che hanno restituito industria del 
Paleolitico Superiore (40.000 – 
10.000 anni fa). Se possono rivelare 
una più intensa  frequentazione da 
parte dell’homo sapiens sapiens, 
nel frattempo subentrato all’homo 

sapiens neanderthalensis, sono 
anche  dovuti ad una maggiore 
conservazione dei terrazzi sui quali 
i gruppi di cacciatori si 
accampavano. 

 
 

 

 

 
 
 

 
 
Da segnalare per il Mesolitico (10.000 - 4.500 anni fa) 
il sito di Casa Gentili, dove in pochi metri quadrati 
sono stati raccolti un centinaio di microliti, molti dei 
quali piccole schegge scarto di lavorazione. 
Probabilmente ci troviamo di fronte ad un 
accampamento di cacciatori-raccoglitori, posto ad una 
quota insolitamente bassa - circa 35 m s.l.m - per 
questo tipo di insediamenti più comuni in altura. 

Neolitico ed Eneolitico sono scarsamente attestati e del tutto assenti al momento sono le 
testimonianze dell’Età del Bronzo.  

Mesolitico 
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L’EPOCA ETRUSCA 
(VII – III sec. a.C.) 

 
 

Dall’inizio dell’epoca storica la Valdinievole ricade sotto il controllo etrusco, anche se 
prevalentemente come via di comunicazione tra la valle dell’Arno e il passo 
transappenninico che lungo il Reno porta direttamente a Marzabotto.  

Per quanto non manchino i toponimi di origine etrusca, come Cecina (da Kaiknaś), 
Cóttina (da Cutnas) presso Montevettolini, e nelle immediate vicinanze Cresa (da Creśa) 
presso Stabbia, Galleno (da Calinai), Arme (da Armnal) antico nome dell’Usciana emissario 
del padule, lungo le pendici del Montalbano sono praticamente assenti reperti collegabili ad 
abitato;  pochi frammenti ceramici relativi a forme in bucchero e ceramica di impasto 
databili al periodo arcaico sono stati ritrovati in località Casa Belriposo (Larciano). 

Più consistenti sono i rinvenimenti di superficie nella fascia del pedemonte appenninico, 
provenienti dal sito di altura dal significativo toponimo di Poggio alla Guardia e dalle 
recenti acquisizioni a seguito di scavi archeologici a Pieve a Nievole. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A  conferma  della  possibile  
esistenza di un  itinerario di 
collegamento con l’Etruria 
settentrionale nel III secolo a.C., è il 
piccolo bronzo raffigurante Ercole 
Promachos (che combatte in prima 
fila), scoperto alla fine del 1800 a 
Castelmartini, di particolare 
importanza per l'archeologia della 
Valdinievole.  

E’ forse la prova della presenza di 
un'area sacra, non ancora identificata, 
oppure si tratta di un prezioso oggetto 
perso o nascosto da un antico 
viaggiatore. 

 
 

L’Ercole Promachos 
di Castelmartini 
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I LIGURI 
E LA PRIMA COLONIZZAZIONE ROMANA 

(III – II sec. a.C.) 
 

Le guerre romano-liguri, che intorno agli anni trenta del III sec. a.C. portano alla 
scomparsa di numerosi insediamenti nella bassa valle del Serchio, non hanno evidentemente 
le stesse conseguenze in Valdinievole, dove sembra anzi che i Liguri, scesi dai crinali 
appenninici, convivano pacificamente con le popolazioni etrusche preesistenti e con gli 
Italici giunti dalle aree laziali e campane e contribuiscano allo sviluppo delle  colonie nate 
lungo il prolungamento della via Cassia. 

Così sembrano indicare le necropoli di Bizzarrino (Monsummano T.) e dei Poggioni 
(Cerreto Guidi) di tradizione tipicamente ligure, ma con la presenza, nel corredo funebre, di 
ceramica di importazione e di monete romane. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
La romanizzazione del territorio si esprime con la comparsa diffusa nelle aree 

pedecollinari di insediamenti rurali, mentre ai margini del padule sorgono infrastrutture 
produttive ben esemplificate dalla fornace per laterizi ritrovata a Fabbrichelle di Cerbaia 
(Lamporecchio), che forse si giovano come manovalanza dei Liguri ormai completamente 
integrati. 

Tomba tardo ligure di Bizzarrino 
 ricostruzione ideale 

Tomba ligure di Poggioni 
 ricostruzione ideale 
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UNA FORNACE ROMANA 
DI PERIODO TARDO REPUBBLICANO 

(III – II sec. a.C.) 
 

La fornace di Fabbrichelle di Cerbaia (Lamporecchio) fu individuata nel 1987 in 
occasione di lavori agricoli ed è da mettere in relazione ad altre fornaci antiche operanti 
nell'area attualmente conosciute solo da indizi di superficie. 

L'impianto, con imboccatura sud/sud-est, consta di un’ampia camera di combustione 
trapezoidale, collegata tramite un lungo corridoio a volta alla camera di cottura, a pianta 
quadrangolare, direttamente scavata nel terreno collinare argilloso.  

Il piano forato della camera di cottura è composto da blocchi rettangolari, con angoli 
tagliati in modo da costituire, una volta affiancati, una griglia a fori romboidali. 

La struttura portante del piano forato, alta circa cm 90, è formata da una sequenza di 
muri paralleli di blocchi d’argilla modellati a concio, cotti in situ, che si aprono ad arco sul 
praefurnium.  

L’impianto è provvisto ai lati di un sistema di canalizzazione costruito con tegole 
disposte ‘alla cappuccina’, che confluisce in un pozzetto quadrato, per poi proseguire a valle 
e assicurare il deflusso delle acque. 

Molto scarsi i materiali di uso quotidiano rinvenuti, consistenti in alcuni frammenti di 
ceramica acroma depurata e di ceramica a vernice nera, che permettono di inquadrare il sito 
produttivo di Cerbaia nell'età tardo-repubblicana. 

 
 

Camera di cottura e prefurnio 
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Lamporecchio (PT) loc. Fabbrichelle di Cerbaia  - Pianta della fornace romana  
(rielaborata da G. Ciampoltrini, E. Pieri – La fornace, il castello, il frantoio, archeologia nel territorio di Lamporecchio, 2005, p. 17)  
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L’ETÀ ROMANA IMPERIALE 
(I sec. a.C. – V sec. d.C.) 

 
L’imponente opera di ristrutturazione agraria avviata in età augustea, visibile anche nelle 

tracce, seppur labili, di centuriazione tra Montecatini e Monsummano, assicura alla 
popolazione valdinievolina un periodo di particolare benessere; l’immagine che se ne 
desume è quella di una regione operosa e produttiva che basa la sua economia sullo 
sfruttamento sistematico del territorio, esportando i suoi prodotti anche al di fuori dei confini 
regionali e importando merci di scambio. 
Emblematico di tale situazione è l’insediamento produttivo di Pozzarello, verosimilmente 
collegato alla villa romana di Vaiano che mostra di aver tratto vantaggio dalla 
trasformazione dell’assetto insediativo indotto dalla crisi economica del III secolo, periodo 
in cui si assiste alla scomparsa di diversi centri rurali e, contemporaneamente, alla nascita di 
latifondi. 
Questa situazione sembra perdurare fino al termine dell’epoca classica, agli albori del V 
secolo, quando si ridefinisce l’assetto territoriale in seguito alle mutate condizioni politiche 
conseguenti alle prime invasioni barbariche. 

 
 

 

POZZARELLO  
(Monsummano T.) 

 
 

Posto in zona pianeggiante ai piedi di Montevettolini e conosciuto con i diversi toponimi 
di Pozzarello, S. Paolo, villa Bardelli, il sito è stato oggetto di ricognizioni di superficie e 
nel 1987-88 di uno scavo d'emergenza, di estensione limitata, motivato da lavori di 
metanizzazione effettuati dalla SNAM. 
 

I materiali rinvenuti permettono di riconoscere tre principali fasi di frequentazione 
dell'area nel periodo romano:  
 
•  la prima databile alla fine dell'età repubblicana: ceramica a vernice nera e frammenti di 
anfore;  
•  la seconda è riferibile alla prima età imperiale: terra sigillata italica e ceramica a pareti 
sottili;  
• la terza alla tarda età imperiale: materiale vitreo, frammenti di ceramica africana e 

contenitori da trasporto, oltre ad un cospicuo numero di tessere di mosaico, di frammenti 
di coccio-pesto pavimentale e di fistulae (tubature) in piombo. Alcuni oggetti, quali ad 
esempio un anello-sigillo, una bilancina e alcune  patere vitree decorate, sono di notevole 
interesse.  

4-5A 
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Immagine riflessa dell’iscrizione 

Aur(..)Kal 
pournei 

Aur(elius) Calpurnius 

L’ANELLO-SIGILLO 
 
 

Gli anelli-sigillo erano destinati essenzialmente a contrassegnare prodotti alimentari, 
forme di pane o formaggi. 

Quello rinvenuto a Pozzarello, insieme ad un esemplare praticamente identico da 
Castiglion Fiorentino, in Val di Chiana, è da attribuire ad un «imprenditore», Aurelius 
Calpurnius, titolare di un'attività articolata in «unità» autonome, dislocate a grande distanza 
sul territorio, i cui prodotti, probabilmente destinati all’Urbe, dovevano essere individuati da 
un marchio «inconfondibile» anche per l'impiego dei caratteri greci, con i quali forse si 
mirava a fornire un tocco d'esotismo. 

 
 

 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 Anello sigillo il bronzo dalla villa di Pozzarello 
(lung. cm.  5,1; largh. cm. 2,5; diam. int. anello cm 1,7)  

Bilancina in bronzo (cm.  29,5) dalla villa romana di Pozzarello 

Piatto di vetro inciso  
(h cm. 11; largh. cm. 2,8 )  
dalla villa romana di 
Pozzarello 
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                L’AREA ARCHEOLOGICA DI VAIANO 
  (Larciano – Monsummano T.) 

 
Noto con i toponimi di Vaiano, Villa Galeotti e anche Pievaccia per la prossimità con la 

preesistente pieve di S. Giovanni Battista e di S. Lorenzo a Vaiano, il sito già agli inizi del 
XIX secolo aveva restituito, in seguito all'esecuzione di lavori agricoli, una porzione di 
pavimento in mosaico, donato dalla famiglia Galeotti al comune di Pescia ed ora esposto nel 
locale museo civico.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’importanza archeologica del sito era però nota fin dal XVIII secolo, quando un erudito 
locale, Giovanni Baldasseroni, in una lettera del 23 dicembre 1740 descrive a Giovanni 
Lami, direttore della biblioteca Riccardiana di Firenze e raccoglitore di notizie e documenti 
sulla storia del Granducato, un’epigrafe -ora perduta- reimpiegata sull’altare dell’ormai 
abbandonata Pieve di San Lorenzo (Pievaccia). 

 
 

 
 
 
 
 

  Questa lapide faceva parte di un monumento funerario romano dedicato a  
L. Vennonius L.F. Fab(ia tribu) e alla sua liberta Vennonia Phil[e]. 

 
Il materiale esposto proviene da raccolte di superficie e da un saggio condotto negli anni 

’60. Riconducibili alla fase tardo-antica della villa sono alcune tombe alla cappuccina 
rinvenute nel 1985 negli strati inferiori dello scavo praticato nella vicina Pieve di San 
Lorenzo.  

5A 
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Ricostruzione di tomba alla cappuccina, IV-V sec. d.C. dalla Pieve di S. Lorenzo a Vaiano 

Mosaici dalla villa romana di Vaiano 
Ricostruzione dello schema del mosaico pavimentale di 
Vaiano 
da (G. Ciampoltrini, E. Pieri – La fornace, il castello, il frantoio,  
archeologia nel territorio di Lamporecchio, 2005, p. 30)  
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                   LA PIEVE DI SAN LORENZO A 
VAIANO 

(V - XV sec. d.C.) 
 

Come accade in molte altre località tra le valli del Serchio e dell’Arno, nei pressi della 
villa romana di Vaiano si sviluppa un insediamento (villaggio) e, con la diffusione del 
cristianesimo nelle campagne e il declino definitivo della casa padronale, una chiesa 
edificata nell’area sacra dell’antica necropoli romana. 

L’Ecclesia Sancti Laurentii è documentata fin dal 772 e quindi, almeno dal 936 è 
definita Pieve di S.Lorenzo. Nella visita pastorale del 1354 risulta ormai in rovina e la zona 
del tutto abbandonata. 

Successivamente parte delle strutture sono state inglobate dalla ‘Villa Galeotti’, 
attualmente ristrutturata e adibita a Club House del Montecatini Golf. 

Uno scavo stratigrafico praticato in condizioni di emergenza  negli anni 1985-86 su una 
superficie di  meno di 1/6 dell’intera pieve, ha evidenziato dal basso la sequenza stratigrafica 
delle seguenti attività:  
1 - Tagliate nella roccia in disfacimento sono state rinvenute alcune sepolture «alla cappuccina», databili al IV-

V secolo d.C.  
 2 - Ancora scavate nella roccia sono state individuate alcune buche di palo da riferirsi probabilmente ad un 

edificio in legno di planimetria non interpretabile. 
 3 - Sempre tagliate nella roccia di base e nelle attività 1 e 2 sono i resti di fornaci per la fusione di campane 

della fase ‘romanica’ della pieve. Numerose scorie di fusione e parte degli stampi in terracotta costituivano 
il piano di calpestio relativo al cantiere di costruzione della pieve, che ha restituito un gruppo di cinque 
denari lucchesi, battuti fra XI e XII secolo.  A questa attività è riferibile la costruzione delle due murature 
perimetrali della fase ‘romanica’ dell'edificio ecclesiastico, che sono state rinvenute lacunose per le 
spoliazioni d'età moderna. 

 4 - Ricopre il piano di calpestio del cantiere per alzarne il livello, come preparazione per la pavimentazione 
dell'edificio ecclesiastico, uno strato di riempimento di terra scura con frammenti di laterizi e pietre di 
piccole e medie dimensioni. 

 5 - Sopra allo strato 4 era posto un vespaio pavimentale in pietre, preparazione della pavimentazione, forse in 
lastre, della Pieve.  A diretto contatto con il vespaio sono state rinvenute 5 monete del XII-XIV secolo, 
fase dell’ultima frequentazione e dello smantellamento della pieve, già in rovina nel 1354. 

 6 - Ricopre il vespaio uno strato di terra scura che ha restituito materiale moderno e monete di XVIII e XIX 
secolo oltre a frammenti ceramici romani e medievali in giacitura secondaria.   

Pieve di San Lorenzo a Vaiano (Pievaccia). Pianta dello scavo  

5B 
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Villa Galeotti in una fotografia di inizio XX secolo 

Pieve di San Lorenzo a Vaiano:  
un momento dello scavo e particolare di una fossa di fusione per campana 
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LA ROCCA E IL CASTELLO  
DI LARCIANO 

 
 

Nel decimo secolo nell’ambito del processo di incastellamento toscano, gli abitati di 
pianura si spopolano a vantaggio di quelli di altura, e la villa di Larciano, documentata nel 
942 si evolve nel castello, dominio dei Conti Guidi, citato nel 1099. Molto poche sono le 
testimonianze archeologiche e storiche di questo periodo. 

Larciano viene acquisito nel 1226 dal Comune di Pistoia, che lo dota del cassero (la 
‘rocca’), con l’abitazione del capitano provvista di cisterna e della torre di guardia. Entra 
così a far parte, con Serravalle, Cecina e altri castelli, di un vasto sistema di fortificazioni a 
protezione delle vie di valico.  

In particolare attraverso Larciano si giungeva al portus de Brugnano, sul lacus focensis 
(il Padule di Fucecchio), e da lì su vie d’acqua fino all’Arno ed al mare. 
 

La rocca, che con la chiesa dedicata a San Silvestro occupa il posto privilegiato nella 
parte più alta del paese, difendeva i due accessi antichi: Porta di Bagno e Porta San Marco.  

Restaurata nel 1974 è una delle più interessanti del territorio pistoiese. 
 
 
 
 

Il Marzocco, leone in arenaria simbolo 
della Repubblica fiorentina, attualmente 
collocato al piano terreno della torre 
 

La Rocca, baluardo del Castello di Larciano  
con la torre di guardia 
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IL BORGO DI LARCIANO 
 

Il borgo sorto ‘a goccia’ ai piedi della rocca, seguendo la morfologia del terreno, mostra 
due fasi di espansione su due distinti livelli. 

La più antica, corrispondente all’area occupata dal villaggio aperto, non ha finora avuto 
occasione di essere indagata archeologicamente; per questo motivo tra i reperti provenienti 
da Larciano sono assenti i materiali di X-XII secolo, esemplificati invece per le località di 
Monsummano Alto (vetrina  E1) e di Serravalle (vetrina H).  

La seconda fase, a cavallo del passaggio sotto la signoria di Firenze, comporta un 
ampliamento dell’abitato e la costruzione della cinta muraria.  

Tra il XIV e il XV secolo l’abitato vive un periodo apparentemente florido, almeno a 
desumere dai frammenti ceramici rinvenuti, appartenenti a prodotti di buona qualità, 
provenienti oltre che da fabbriche vicine (Bacchereto, Montelupo e forse dalla stessa 
Valdinievole), anche da oltre Appennino ed addirittura dalla Spagna moresca. 

Ricerche condotte in prossimità della porta sud hanno permesso di raccogliere anche 
reperti di età moderna (vetrina L), periodo fino a pochi anni fa ignorato. 

 
 
 
 
 
 

Il borgo del Castello di Larciano visto dall’aereo Larciano Castello: principali aree di 
rinvenimento di materiale archeologico 
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I CASTELLI  
DELLA VALDINIEVOLE ORIENTALE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Serravalle 

Montevettolini 

Lamporecchio 

Larciano 

Cecina 

Monsummano 

Montecatini 
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     UN CASTELLO IN VALDINIEVOLE: 
Loc. CASTELLARE 
(Serravalle Pistoiese – X-XI sec.) 

 

L’organizzazione del territorio in epoca romana era incentrata sulle villae, tramite le 
quali veniva gestito il patrimonio fondiario (probabilmente legato a proprietari di rango 
molto elevato, come sembra testimoniato dalle iscrizioni). A queste faceva capo una rete di 
piccoli insediamenti, deputati allo sfruttamento delle risorse del territorio, in cui accanto 
alle produzioni agricole specializzate (come il vino, conservato nelle anfore ‘di Empoli’ 
almeno nei mercati regionali e tirrenici), acquisirono progressivamente un ruolo di rilievo 
le risorse naturali, dai pascoli per l’allevamento del bestiame (suino e ovino) al legname, 
destinato ad alimentare i cantieri di Pisa, attivi ancora ai primi del VI secolo. 

Alcuni di questi abitati, che ci sono noti per il toponimo di origine prediale - Brugnana, 
Varignano, Greppiano, Giugnano, Bufignano, Varazzano, Papiano, Porciano, Orbignano - 
si sviluppano in curtis, attorno ad una plebs, chiesa dipendente direttamente dalla diocesi, 
che svolge anche un importante ruolo amministrativo. 

Gli scontri degli anni intorno al 600, fra i Longobardi attestati a Lucca e i Bizantini che 
da Fiesole per qualche tempo si opposero alla loro avanzata, (dei quali è rimasta una 
straordinaria testimonianza archeologica nella ‘lamina di Agilulfo’) hanno forse come 
conseguenza la ridefinizione dei confini amministrativi fra le città, che non corrispondono 
più, come nell’Alto Medioevo, ai limiti delle diocesi, coincidenti di norma con i municipia 
d’età imperiale. 

I territori di Pieve a Nievole, Vaiano (Larciano) e Lamporecchio da questo momento 
sono per quasi un millennio area di frontiera fra Lucca e Pistoia: il territorio della Pieve di 
Vaiano, pertinente alla diocesi di Lucca, si spinge infatti sin quasi a San Baronto. 

Questa situazione stimola fra X e XI secolo un fenomeno più generale: la nascita dei 
castelli che caratterizzano in modo ancora oggi evidente il paesaggio di Valdinievole e 
Montalbano. 

A questo contesto può essere riferita anche la frequentazione della vetta del Castellare 
di Serravalle Pistoiese che, se pure non presenta evidenti strutture di fortificazione, ha 
restituito un cospicuo lotto di materiali ceramici di particolare interesse. 

 

 

 
 
 

 
 
 

A – Testi     B – Olle   C – Boccali 
 

Boccale semidepurato integro  

Materiali dal Castellare di Serravalle 
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IL FRANTOIO DI CAFAGGIOLO 
(Lamporecchio – XIV-XV sec.) 

 
Per l’economia della Valdinievole sono state fondamentali fino ai tempi nostri le 

funzioni svolte da mulini e frantoi. 
Un esempio di queste attività, già presenti dal tardo medioevo, è il frantoio individuato 

sul Montalbano, lungo la strada che dalla località Cafaggiolo conduce alla fattoria di 
Valdiavolo, che i frammenti di ceramica recuperati datano tra la fine del ’300 e la prima 
metà del ’400. 

Ricerche di superficie avevano permesso di recuperare su un pianoro a  304 m. s.l.m., 
alcuni frammenti di maiolica arcaica, perciò quando nel 1997 venne notato l’inizio di lavori 
di sbancamento fu disposto, d’intesa con la Soprintendenza, un sopralluogo che portò alla 
realizzazione di uno scavo di salvataggio. 

Il fortunato ritrovamento di una macina e di una pila di arenaria, evidentemente 
impiegate l’una nella molitura delle olive, l’altra per la raccolta e decantazione del liquido 
di spremitura, hanno permesso di attribuire le tracce conservate dallo scarso spessore degli 
strati archeologici alla struttura di un frantoio assai simile a quello ricostruito a Rocca San 
Silvestro (Campiglia M. – LI) ancora attivo nel 1300. 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il frantoio di Cafaggiolo. Pianta dello scavo 

Frantoio ricostruito a Rocca San Silvestro  
(da  C. Citter, G. Velluti, Il frantoio di Rocca San Silvestro  
(Campiglia M. – LI) ...  in Archeologia Medievale, 20, 1993, p.157 ) 
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ARTICOLAZIONE DELL'IMPIANTO PRODUTTIVO 

L’ambiente era suddiviso in due aree di lavoro:  
- la prima, in basso, per la macinatura delle olive, con l’alloggiamento H di una vasca di 

circa due metri di diametro, in cui - stando alle dimensioni - poteva essere mossa, a 
trazione animale, la macina ritrovata (la macina e la vasca sono ora esposte all’esterno della 
rocca). 

- la seconda, al livello superiore, con la palificazione K, definita dalle cinque buche a-e 
scavate nella roccia, da interpretare come gli ancoraggi di un torchio per la spremitura della 
pasta d’olive, con l’olio raccolto nella vasca di pietra posta sulla ‘scalinata’ L. 

La fine del complesso è verosimilmente dovuta all’incendio della struttura lignea del 
sistema di copertura, formato da soli coppi alternativamente disposti con la faccia concava 
verso il basso o verso l’alto, della quale sono rimasti i resti carboniosi e una grande quantità 
di chiodi di ferro incontrati nella stratificazione antropica. 

Allo smantellamento dell’edificio potrebbe essere riferita anche la discarica di coppi in 
frammenti incontrata all’estremità sud-orientale dell’area coinvolta dagli sbancamenti. 

Al margine dello scavo, a ridosso della via di crinale, una sequenza di blocchi di pietra 
appena sbozzati poteva costituire l’estrema traccia di una struttura di chiusura dell’area 
interessata dal rimodellamento della roccia.  

 
I MATERIALI 

Pur nella limitata estensione dello scavo e nel 
ridotto spessore degli strati archeologici, i 
frammenti di ceramica recuperati offrono una 
indicazione inequivocabile per la datazione del 
complesso. Infatti le maioliche appartengono tutte 
al tipo prodotto intorno alla metà del Quattrocento 
in territorio fiorentino soprattutto dalle botteghe di 
Bacchereto e Montelupo. 

Sono presenti soprattutto forme da mensa: le 
ciotole per consumare individualmente il cibo 
presentato in tavola nei catini troncoconici, i 
boccali, in maiolica arcaica a pasta rossa o in 
maiolica a pasta bianca, per le bevande da 
consumare probabilmente nella tipica ciotola 
emisferica, con labbro diritto, detta ‘tipo 
Bacchereto’, ampiamente diffusa in tutta la 
Valdinievole. 

Non mancano, seppure poco numerosi, i 
rinfrescatoi  della ‘famiglia verde’ e i catini con 
decorazione plastica a rilievo del tipo ‘figlinese’. 

La presenza minima di pentolame da fuoco, 
le tipiche olle d’impasto, pare suggerire un 
impiego non residenziale della struttura, con una 
frequentazione non stabile ma legata ai cicli 
quotidiani o stagionali del lavoro agricolo.  

Forme ceramiche aperte da Cafaggiolo 
A - catini troncoconici (Maiolica 

arcaica) 
B - rinfrescatoi (Famiglia verde) 
C - ciotola emisferica ‘tipo Bacchereto’ 
D - scodelline a larga tesa 

 

da G. Ciampoltrini, E. Pieri – La fornace, il 
castello, il frantoio,archeologia nel territorio di 
Lamporecchio, 2005, p. 79. 
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LA PROTOMAIOLICA 
( XII-XIV sec.) 

 
 

 
La protomaiolica (contemporanea della maiolica arcaica dell’Italia Centro-

settentrionale) compare nel panorama delle ceramiche nel Sud dell’Italia fra la fine del XII 
e l’inizio del XIII secolo e diventa il vasellame da tavola più abbondante per tutta l’età 
federiciana. 

 
Si ritiene che la Sicilia abbia svolto un ruolo importante nella sperimentazione e nella 

messa a punto di questa nuova tecnologia derivata dalle esperienze del mondo arabo, in 
particolare dell’area maghrebina.  

Le forme, generalmente aperte, riconducono a ciotole e piatti, rarissime le forme 
chiuse, costituite da boccali.  

La decorazione per lo più è geometrica, più raramente vegetale e zoomorfa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Si distingue dalla semplice bicromia bruno manganese – verde ramina della maiolica 

arcaica soprattutto per la ricca gamma dei colori impiegati: bruno, giallo, blu, verde e rosso 
variamente combinati  

 

12- SEZ. DIDATTICA 
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LA MAIOLICA ARCAICA 
(XIII-prima metà XV sec.) 

 
Dopo un lungo periodo di autarchia, dall’inizio del X secolo i commerci a largo raggio 

hanno una ripresa dovuta anche all'incontro/scontro delle città marinare con l'espansionismo 
del mondo islamico. 

Con le altre merci esotiche i mercanti di Pisa, che domina nel Mediterraneo occidentale, 
importano le ceramiche smaltate prodotte in nord Africa, in Sicilia e nella Spagna moresca.  

Tra le varie tipologie, giunte a noi soprattutto attraverso bacini murati all'esterno delle 
chiese (oltre 600 esemplari solo a Pisa e  qualche altra decina in varie località del 
circondario (San Miniato, Marti, ecc.), incontra un particolare favore la ceramica dipinta in 
verde e bruno su smalto bianco-violaceo conosciuta come “maiolica arcaica”, perché 
importata attraverso Maiorca, a quel tempo emporio pisano nelle Baleari. 

Intorno alla prima metà del XIII secolo in varie località della Toscana i vasai si 
impadroniscono di questa tecnica di lavorazione che consiste nel rivestire il “biscotto” (il 
manufatto grezzo, di solito in terra rossa, dopo una prima cottura)  con uno smalto a base di 
stagno, di colore bianco con tonalità variante dal grigiastro al violaceo; su questo sfondo 
veniva eseguito a pennello il disegno in bruno (ossido di manganese) campito in verde 
(“ramina”, ossido di rame). 

La decorazione è spesso costituita, almeno nelle nostre zone, da motivi vegetali stilizzati 
che a volte fanno da contorno ad animali realistici o immaginari; raramente compaiono 
figure umane o elementi araldici. 
Esempi di maiolica arcaica 

 
 
 

 

Bacini murati sulla facciata del Duomo di San Miniato (PI). Magreb (Tunisia?) inizio XIII sec. 
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I bacini (o catini), che abbiamo visto riutilizzati con funzione ornamentale, nell’uso 
comune servivano sulla mensa come contenitore collettivo per i cibi, in abbinamento con il 
boccale per le bevande.  

L’uso individuale era praticamente limitato alla ciotola da minestra, non essendo, fino 
all’insorgere delle epidemie di peste, utilizzato il piatto singolo. 

I bicchieri di vetro e i calici metallici, usati per bere, difficilmente ci sono pervenuti 
perché i materiali riutilizzabili venivano “riciclati” e quindi rifusi. 

La maiolica arcaica rimane in auge fino alla metà del XV secolo, nell’ultimo periodo 
soltanto nella variante detta “famiglia verde” per poi essere definitivamente soppiantata 
dalla maiolica propriamente detta  e  dalla graffita, notevolmente più economiche. 

Boccale a bocca trilobata, ansa a nastro.  
Decorazione di tralci a spirale in ramina che sostengono 
foglie stilizzate riempite a graticcio in bruno manganese. 
XIII sec. 

Bacini rimossi dalla facciata della chiesa di S.Cecilia a Pisa,  
(verde ramina e bruno manganese su smalto stannifero bianco). 

Motivo “a settori con graticcio”, fascia di contorno a 
sottili tralci.  Secondo quarto XIII sec. 

Rinfrescatoio “famiglia verde”. Motivi vegetali 
stilizzati. Montelupo, seconda metà XV sec. 

Motivo “a reticolo”, fascia di contorno a tratti  
obliqui in ramina. Secondo quarto XIII sec. 
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LA MAIOLICA  
(XV-XVII sec.) 

  
La maiolica italiana viene prodotta a partire dagli inizi del 1400 su ispirazione di modelli 

spagnoli. Nel Valdarno il centro di produzione più importante è Montelupo Fiorentino, dove 
erano attivi un gran numero di vasai e di fornaci. 

Nel 1406 Firenze impone il proprio predominio su Pisa ed ottiene l’accesso al mare, 
consentendo così a Montelupo di esportare i suoi prodotti in gran parte dell’Europa in 
concorrenza con Faenza. 

Le forme base rimangono pressoché costanti, mentre cambiano con il cambiamento dei 
gusti, gli stili decorativi. 

Fino al 1470 circa si prediligono i motivi di ispirazione arabo-ispanica con la prevalenza 
del colore blu sui consueti bruno manganese  e verde ramina (stile italo-moresco).  

Sotto l’influenza del gusto rinascimentale la tavolozza si arricchisce del giallo, 
dell’arancio e del rosso e si ha la proliferazione di una grande varietà di motivi originali che 
spesso fanno da contorno agli stemmi della committenza, le maggiori famiglie o istituzioni 
(ospedali e monasteri) fiorentine e toscane. 

Intorno al 1540, a seguito della crisi economica, si afferma lo stile “compendiario”, che 
riduce e semplifica le decorazioni e impiega prevalentemente un solo colore: il blu cobalto. 

Per il resto si ripetono i tipi del primo rinascimento ma di qualità sempre più scadente, 
fin dopo il seicento. 

 
Esempi di maiolica da Montelupo F.no 
 
 

 

Maiolica Italo-moresca.  
Ciotola emisferica in blu e bruno manganese. 
Motivo floreale centrale con bottone riempito  
“a graticcio” circondato da steli con bacche. 
Secondo quarto XV – inizi XVI sec. 

Piatto in blu graffito con emblema di San Donato in 
Polverosa. 1510 - 1520 
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Albarello (vaso da farmacia) a “palmetta 
persiana”. 1510-1515 

Boccale trilobato con stemma mediceo e 
riempimento a “reticolo puntinato”. 1510-1515 

Piatto in stile compendiarlo “ a paesini”. 1510-1520 Piatto in monocromia blu “alla porcellana”.1510-1520 
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LABORATORIO DEL MUSEO DELLA CERAMICA DI MONTELUPO FIORENTINO.  
FASI DI PRODUZIONE DELLA MAIOLICA 
 
Il tornitore 

 

Il tornitore inizia il suo lavoro L’oggetto comincia a prendere 
forma 

Particolare del tornio a ruota 

L’albarello è terminato 

Albarelli e boccali appena finiti 

Lo scaffale per 
l’essiccazione 
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Il pittore all’opera 

 
 
 

La rifinitura del piatto smaltato Le linee circolari con l’aiuto del 
tornio 

Per ogni fase occorre uno 
specifico pennello 

Il disegno sulla tesa Oggetti terminati posti ad asciugare 

La conca dello smalto, il “bianchetto” Il tavolo del pittore, con alcuni modelli 
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LA GRAFFITA 
(XV- XVIII sec.) 

 
La tecnica del graffito, di origine cinese, arrivò in Italia attraverso Bisanzio.  
Il manufatto, non ancora del tutto essiccato, veniva immerso nel caolino, una terra 

bianca che costituiva il rivestimento noto come “ingobbio”; questo veniva poi inciso con 
una punta metallica fino a scoprire il rosso dell’argilla sottostante.  

Dopo una prima cottura e l’eventuale colorazione a base di ossidi metallici, il pezzo 
veniva invetriato con una vernice al piombo trasparente e cotto una seconda volta. 

Ceramiche graffite sono già presenti in Italia nei secoli XII e XIII ma è a partire dal XV 
secolo che questo tipo di ceramica ha grande diffusione per la facilità di produzione e per il 
basso costo di mercato. 

 
Esempi di graffita da Pisa 

 
 
 

 
 

 
 

Piatto senza tesa, decorazione “a punta e stecca”  
con girandola e “rondinelle”. Sec. XVI 

Piatto con piede a disco, decorazione “a fondo 
ribassato” con girandola centrale circondata da 
elementi vegetali stilizzati. Sec. XVI 

Piatto policromo graffito “a punta”. Sulla 
tesa motivo a embricato, al centro una pera.  
Prima metà sec. XVII 

Piatto fondo senza tesa, fiore policromo 
stilizzato. Prima metà sec. XVII 
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LA FORNACE PER LATERIZI  
DI VIA STRADELLA (XIII- XIV sec.) 

 
In occasione dei lavori che la SNAM Rete Gas ha eseguito nel 2013 per la realizzazione 

del metanodotto Monsummano-Lamporecchio, nei pressi dell’incrocio con via Stradella è 
emerso un impianto produttivo che è stato indagato sotto la direzione scientifica della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici della Toscana.  

I resti messi in luce si riferiscono ad una fornace verticale per la cottura di laterizi, a 
pianta rettangolare (dimensioni 3,20x2,70m), leggermente orientata nord-ovest/sud-est, con 
doppia camera di combustione (dimensioni 0,70x3,20m) colmata da strati di crollo.  

A causa del rinvenimento a pochissimi decimetri al di sotto dell’attuale piano di 
campagna, non si è conservato il piano di cottura e restano soltanto tracce dell’imposta della 
copertura a volta in laterizi che oltretutto, specie nelle fornaci di piccole dimensioni come 
questa, era spesso temporanea e veniva smontata e ricostruita ad ogni ‘infornata’. 

Nel settore nord la struttura era danneggiata da una grande fossa realizzata in età 
moderna per la posa di un olivo che, oltre ai setti murari, ha intaccato l’area funzionale al 
carico del materiale per la combustione (prefurnio). 

I muri perimetrali delle camere di cottura e quello centrale di divisione sono costituiti da 
basi in terreno stracotto sormontate da laterizi posti di piatto per l’imposta di sette archetti 
che dovevano sostenere il piano di cottura forato. Gli archetti sono scanditi da intercapedini 
regolari di circa 7-8 cm di larghezza, funzionali alla circolazione dell’aria calda. 

L’ingresso della fornace risultava preceduto da una vasta area trapezoidale delimitata da 
muretti a”L” in corsi irregolari di pietrame grossolanamente spaccato costruiti ‘controterra’, 
di cui si conserva in maniera soddisfacente solo il lato occidentale, mentre di quello 
orientale rimangono solo pochi lacerti poiché pesantemente danneggiato dalla costruzione di 
una strada moderna. Questa zona poteva presumibilmente servire a proteggere lo spazio 
interessato dal carico-scarico del combustibile e riparare da improvvisi colpi di vento che 
potevano danneggiare la ceramica nella delicata fase di cottura, oppure a delimitare l’area 
delle lavorazioni precedenti la cottura dei laterizi. Il consistente numero di coppi rinvenuto 
negli strati di riempimento del prefurnio induce a pensare che essa potesse essere coperta da 
una tettoia in seguito crollata. 

All’interno dei riempimenti delle due camere di combustione sono stati rinvenuti 
principalmente laterizi (misure cm.  29,5x14,5x5) e coppi frammentati e stracotti, e 
scarsissimi frammenti di ceramica acroma, tra cui due fondi di boccale e quattro orli di olle, 
oltre ad un’ansa e due minuti frammenti di Maiolica Arcaica. 

Ad ovest della fornace è stata rinvenuta una fossa di grandi dimensioni e con pareti ben 
definite, utilizzata come scarico del materiale fallato, contraddistinta da un riempimento in 
laterizi e coppi fratti e stracotti frammisto a terreno a matrice sabbiosa di colore lievemente 
rossastro, con lenti di argilla e frustoli di carbone. 
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La localizzazione dell’impianto 
produttivo era ottimale, in 
prossimità di depositi argillosi e di 
acqua (fornita verosimilmente dal 
torrente che ancora oggi scorre 
poco a nord del sito) e in una zona 
di “sicurezza idraulica”, ad una 
quota leggermente superiore alla 
piana soggetta ad alluvioni nei 
periodi di elevata piovosità. La 
vicinanza del versante boscoso e 
della vegetazione palustre del 
“Padule” assicuravano inoltre un 
facile approvvigionamento del 
combustibile necessario alla 
conduzione dell’impianto e una 
sicura viabilità. 

L’attività della fornace era 
legata esclusivamente alla 
produzione di laterizi e coppi, 
come dimostrato dall’abbondanza 
di frammenti di tali manufatti 
all’interno dei riempimenti e su 
tutta la superficie indagata, oltre 
alla presenza di scarti di 
lavorazione stracotti. La scarsità 
dei materiali ceramici rinvenuti 
negli strati archeologici non 
permette di dare una cronologia 
precisa all’impianto, la cui 
tipologia strutturale è molto 
comune dall’età romana fino al 
Medioevo. Tuttavia, in conside-
razione dei frammenti ceramici 
rinvenuti, l’uso della fornace deve 
essere riferito ad un arco di tempo 
compreso dai secoli XIII-XIV. 

Il rinvenimento è particolar-
mente significativo in quanto nella 
Valdinievole, pur essendo note 
almeno altre due fornaci, entrambe 
di epoca romana, dislocate nel 
limitrofo Comune di Lamporecchio 
e in quello di Larciano stesso, non 
si conoscono evidenze 
archeologiche relative impianti per 
laterizi di epoca basso medievale. 

Schema di fornace verticale, in sezione ed in pianta, 
nella ricostruzione di N. CUOMO DI CAPRIO, Ceramica 

in archeologia 2. Antiche tecniche di lavorazione e 

moderni metodi di indagine, Roma, 2007. 

La fornace alla fine dello scavo. Vista sud 
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LO SCAVO DI PONTE AL PRATO 
 

Ancora i lavori condotti nel 2013 da Snam Rete Gas S.p.A. per la realizzazione del 
metanodotto Monsummano Terme-Lamporecchio (PT) hanno portato alla luce, nella piana 
alluvionale in località Ponte al Prato, un piccolo insediamento agricolo, databile a partire dal 
II secolo a.C. fino al IV-V secolo d.C.  

Il successivo scavo, eseguito sotto la direzione scientifica della S.B.A.T., ha 
documentato la presenza di una piccola capanna di età tardo-romana, in materiale deperibile, 
della quale si sono conservate solo le buche di palo e un focolare centrale, ed un livello con 
un'alta concentrazione di frammenti di laterizi, ceramica e anforacei, fra i quali un 
frammento di anfora vinaria del tipo «di Empoli» che permette di datare l'ultima fase di vita 
del sito intorno al IV-V secolo d.C.  

Nello stesso periodo risulta scavato un canale la cui funzione è stato possibile 
comprendere con l’ampliamento dello scavo: serviva ad alimentare un macchinario per 
movimentare forse un mulino, oppure, ad esempio, una sega per il taglio di legname.  

Dallo strato limoso sono infatti emersi i resti lignei di una ruota idraulica (due raggi e sei 
palette) e del suo sistema di alimentazione: una cassaforma di assi incastrate entro una serie 
di pali verticali contenente un grande tronco scavato, utilizzato come gora per convogliare 
l’acqua sulle pale. 

La ruota verticale doveva avere un diametro di circa 2 m. ed una trentina di razze 
montate sul mozzo, come suggerirebbe il convincente confronto con la ruota del mulino 
idraulico di Cham Hagendorn, in Svizzera, coerente anche per datazione con l'impianto di 
Ponte al Prato. Purtroppo, non si sono conservati gli ingranaggi di trasmissione del moto, 
azionati dalla ruota, né la macchina alimentata dall'energia idraulica. La struttura rinvenuta, 
assemblata senza chiodi, ma con incastri precisi tra gli elementi in legno, è stata 
probabilmente distrutta da un'alluvione: la ruota, collassata all'interno del canale, si è 
conservata perché alcune parti, spostate dalla corrente, sono rimaste imprigionate nel 
sedimento argilloso che le ha preservate.  

 
 
 

La gora di alimentazione. 
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LA RUOTA IDRAULICA DI PONTE AL PRATO 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IL RESTAURO 
 
Poiché i legni antichi subiscono un rapido processo di deterioramento, una volta riportati 

in luce, dopo lo scavo, i reperti di Ponte al Prato sono stati immediatamente trasferiti presso 
il Centro di Restauro del Legno Bagnato di Pisa, per le varie fasi di trattamento 
consolidante.  

Per consentire il rilievo e la schedatura di ogni elemento i reperti sono stati dapprima 
sottoposti a lavaggio, successivamente sono stati immersi in acqua per mantenere costante il 
grado di umidità. È seguito il trattamento in una soluzione a base di Kauramina, una 
sostanza che permette di consolidare il legno senza modificarne l'aspetto. Dopo questa fase i 
legni sono stati lavati per rimuovere la sostanza residua, rivestiti di carta per assorbire la 
resina in eccesso e fasciati con pellicole per completare il processo di catalizzazione, al 
termine del quale sono stati posti ad asciugare. Alla fine del procedimento la superficie è 
stata trattata con un coprente per riportare il legno al colore originario, poiché dopo questo 
trattamento i reperti assumono una tonalità più chiara rispetto al naturale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(Immagini e testi tratti e rielaborati da: https://www.fortezzadacqua.it/) 

Razze e palette durante lo scavo. 
Ipotesi di ricostruzione della ruota. 

 Ipotesi di ricostruzione nel caso si trattasse della ruota di un mulino. 


